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LA STORIA

’area che circonda la citta di Erbil si esten-
de nel punto in cui il lembo nord-occidentale
dei monti Zagros incontra il Tigri e la piana
mesopotamica.

Ripide montagne e valli anguste sono il ca-
ratteristico panorama verso il confine con I'l-
ran e la Turchia, mentre verso il grande fiume
i rilievi digradano progressivamente, dando
spazio a pianure e colline ondulate. Due dei
principali affluenti del fiume Tigri, il Grande
e il Piccolo Zab, determinano i confini natu-
rali della regione di Erbil che, sin da epoca
protostorica, fu luogo di incontro fra mondi
diversi ma complementari. La morfologia del
territorio, il suo sistema idrologico e soprat-
tutto I'assetto viario giocarono un ruolo pri-
mario nel connettere due ecosistemi diversi
e i loro milieu culturali. Di conseguenza la
civiltd mesopotamica, intensivamente ur-
banizzata, agricola e sedentarizzata, ebbe
qui la possibilita di interagire con un piu flu-
ido sistema tribale, basato principalmente
sull’allevamento di piccolo bestiame e su
consuetudini guerriere. Il sistema economi-
co integrato alture/pianure fu dungue uno
schema consueto per questa fascia pede-
montana degli Zagros, determinando, nel
corso delle epoche, lo sviluppo politico e
culturale della millenaria Erbil.

THE HISTORY

The region surrounding the city of Erbil lies
where the north-western edge of the Za-
gros mountain range meets the Tigris and
the Mesopotamian plain.

High mountains and narrow valleys are the
typical landscape along the border with Iran
and Turkey, whereas toward the great river
the elevations gradually slope down, giving
space to wavy hills and wider plains. The
Upper and the Lower Zab, two of the main
Tigris’ tributaries, mark the natural border
of this region, that has been representing a
transitional area between two opposite but
complementary worlds since Protohistory.
The geomorphologic features, the hydrolo-
gical system and the complex road network
played a primal role in connecting two dif-
ferent ecosystems and their cultural milieu.
As a conseguence, the intensely urbanized,
agricultural and settled civilization of Me-
sopotamia had the chance here to interact
with a more fluid tribal system, based on
livestock breeding and warfare. Highland-
lowland economic integration was thus a
recurrent pattern in this piedmont section
of Zagros, deeply influencing the historical,
political and cultural development of the
ancient Erbil throughout the ages.

Gianfilippo Terribili



PASSEGGIANDO
SULLA STRADA
REALE

DAL DOMINIO DEGLI ACHEMENIDI
ALLA CADUTA DEI SASANIDI

Con la fine dellimpero assiro e I'irruzione
nella storia di Medi e Persiani, la regione
dell’antica Arbela assunse un ruolo di gran-
de rilievo come territorio di connessione fra
Mesopotamia e altopiano iranico. Il consoli-
damento del vasto impero persiano fondato
da Ciro il Grande (558-530 a.C.) favori infatti
lo sviluppo di un sistema di comunicazione
a lungo raggio, di cui la via regale persiana
che univa i principali centri direttivi imperiali
da Bactra a Sardi fu la spina dorsale. De-
scritta con ammirazione dallo stesso Erodo-
to, una sezione vitale del suo itinerario attra-
versava la parte occidentale e meridionale
dell’odierno territorio curdo, costeggiando
gli antichi centri di Arbela e Karka (moderna
Kirkuk) prima di attraversare il fiume Diyala e
ascendere verso le valli della Media.

Ecco dunque come é questo itinerario.

STROLLING
THROUGH THE
ROYAL PATH

FROM THE ACHAEMENID EMPIRE TO
THE SASANIANS’ FALL

After the collapse of the Assyrian Empi-
re and the rise of Medians and Persians,
the region of the ancient Arbela achieved
an outstanding importance as a key spot
that connected Mesopotamia with the ira-
nian plateau. The consolidation of the Per-
sian Empire established by Cyrus the Great
(558-530 BC), fostered the development of
a wide range communication system. The
Persian Royal Road connecting the main
imperial headquarters, from Sardis up to
Bactra, was its backbone. Praised by Hero-
dotus, a key section of its itinerary crossed
both the western and the southern areas of
the nowadays Kurdish region, skirting the
old centres of Arbela and Karka (modern
Kirkuk), before fording the Diyala River and
ascending towards Media’s valleys.

Now the nature of this road is as | shall



Ovunque sono stabiliti dei ‘luoghi di sosta
reali’ e alberghi bellissimi, mentre la strada
Si snoda tutta attraverso localita abitate e
sicure [...] Chi dall’Armenia entra nel paese
dei Matiani ha 34 stazioni, in 137 parasan-
ghe di percorso. Attraverso questo paese
scorrono quattro fiumi navigabili, che e ne-
cessario attraversare: primo € il Tigri poi,
un secondo ed un terzo che portano lo
stesso nome, Zabato, pur non trattandosi
dello stesso fiume e non provenendo dalla
stessa sorgente, poiché il primo nominato
scende dai monti dell’Armenia, I'altro dal
paese dei Matiani; il quarto fiume si chia-
ma Ginde [Dyala], ed e quello che Ciro un
giorno disperse per 360 canal.

(Erodoto, Storie, V. 52)

La stabilita del governo achemenide fece si
che lungo le rotte commerciali che interse-
cavano quest’area transitassero mercanzie
provenienti da tutte le satrapie dell’impero e
in viaggio verso la Perside, la Media, la Ba-
bilonia o la Susiana. Grazie a questo impul-
so e alla posizione lungo I'arteria principale,
la citta di Arbela, al contrario di altri centri
dell’antica Assiria, poté mantenere la sua ri-
levanza. Le strade secondarie che da Arbela
si inoltravano a settentrione e ad oriente ver-
so le aspre valli dei monti Zagros, garantiva-
no invece continui processi di osmosi e inte-
razione tra la regione agricola e urbanizzata
della piana e le comunita montane dedite a
pastorizia e allevamento. Diversi autori clas-
sici lodarono gli alti pascoli delle terre alle
spalle dell’antica Arbela come luoghi d’ec-

| Strolling

show. All along it are the king’s stages
and exceeding good hostelries, and the
whole of it passes through a country that
is inhabited and safe [...] From Armenia
the road enters the Matienian land, whe-
rein are thirty-four stages, and an hun-
dred and thirty-seven parasangs. Throu-
gh this land flow four navigable rivers,
that must needs be passed by ferries, first
the Tigris, then a second and a third of
the same name [the Great and the Lesser
Zab], yet not the same stream nor flowing
from the same source; for the first-men-
tioned of them flows from the Armenians
and the second from the Matieni; and the
fourth river is called Gyndes [Diyala], that
Gyndes which Cyrus parted once into th-
ree hundred and sixty channels.
(Herodotus, Histories, V. 52)

The stability of the Achaemenid governan-
ce allowed the transit through the routes of
the region of different goods coming from
all the imperial satrapies and heading for
Persia, Media, Babylon or Susiana. Thanks
to this incentive and to its position along
the Royal Road, the city of Arbela, unlike
other centres of the ancient Assyria, main-
tained its remarkable importance. On the
other hand, the secondary roads, meande-
ring northward and eastward through the
narrow valleys of the Zagros range, granted
interactions between the sedentary popu-
lation settled in the agricultural lowlands
and the pastoral highland dwellers. Seve-
ral Classic authors praised the high pastu-

#Havaricth the Rava!l Path
»I{!L‘h.-\.;iz the rava: irain



cellenza per I'allevamento del cavallo; una
risorsa il cui sfruttamento garanti I'ascesa
delle tribu iraniche nel panorama politico del
Vicino Oriente.

Sia la Media che I’Armenia hanno egre-
gi pascoli per cavalli; vi € anche un pra-
to detto ‘Pastura dei Cavalli’ attraversato
dall’itinerario che porta dalla Perside e da
Babilonia fino alle Porte Caspie. Dicono
che, in questo luogo, i Persiani tenesse-
ro cinquantamila cavalle, che costitui-
vano gli armenti del re. Dicono che proven-
ga da Ii (ma qualcuno dice dall’Armenia) la
razza dei cavalli di Nesaia, che, essendo
ottimi e imponenti, venivano utilizzati dai
re... Chiamiamo ‘Medico’ anche il miglior
foraggio per cavalli, dato che Ii abbonda
particolarmente. )

(Strabone, Geografia, X1, 13.7)

Nei tratti pit impervi dell’area montuosa abi-
tavano tribu guerriere, spesso dedite alla
razzia e al brigantaggio, di cui le fonti sto-
riche sottolineano il carattere fiero e belli-
coso. Un best-seller d’epoca, I’Anabasi, ci
tramanda I’avventuroso rientro in patria di
Senofonte e dei diecimila opliti greci, i quali,
dopo aver attraversato la regione di Arbela,
si aprirono un varco fra le gole dell’attuale
Kurdistan settentrionale incontrando I’ostilita
delle tribu locali.

Per quella notte gli Elleni bivaccarono
cosi come si trovavano, sparsi nei villag-
gl, mentre | Carduchi accendevano mol-

res of the lands behind Arbela describing
them as the most favourable place for hor-
se breeding; a resource that became a key
factor for the Iranian tribes’ rise among the
Near Eastern political landscape.

This [Media], as well as Armenia, is an
exceptionally good ‘horse-pasturing’
country; and a certain meadow there is
called ‘Horse-pasturing’, and those who
travel from Persis and Babylon to Caspian
Gates pass through it; and in the time of
the Persians it is said that fifty thousand
mares were pastured in it and that these
herds belonged to the kings. As for the
Nesaean horses, which the kings used
because they were the best and the lar-
gest... Further, we call the grass that ma-
kes the best food for horses by the spe-
cial name ‘Medic’, from the fact that it
abounds there.

(Strabo, Geography, XI, 13.7)

The most inaccessible mountain areas
were dwelt by warlike tribes, of which hi-
storical sources underline the fierce natu-
re and the inclination to brigandage. An
old best-seller, the Anabasis, describes
the adventures of Xenophon and the ten
thousand Greek hoplites who, on their
way home, were forced to walk the road
amongst the rough gorges of northern
Kurdistan, after skirting Arbela.

So the Greeks camped for the night in
the villages, while the Carduchians it a




ti fuochi all’intorno sui monti e in questo
modo si tenevano in contatto gli uni con
gli altrif...] L’indomani scoppio una bufera,
eppure si dovette proseguire: i viveri non
bastavano pid. Alla testa era Chirisofo, in
retroguardia Senofonte. | nemici sferrava-
no attacchi violenti e sfruttando I'angustia
dei luoghi si avvicinavano pericolosamen-
te e lanciavano proiettili con gli archi e con
le fionde...”

(Senofonte, Anabasi, IV, 1)

Di natura diversa fu, poco pil tardi, la spedi-
zione in Asia di Alessandro Magno (334-326
a.C.) in cui lo scontro decisivo contro Dario
lll fu combattuto presso la strada regale per-
siana ad una sessantina di km a nord ovest
della citta di Arbela, in una piana passata
alla storia col nome di Gaugamela (331 a.C.).
Puntando verso il cuore dell'impero, il con-
dottiero macedone trovo qui a ostacolarne il
cammino il Re dei Re persiano col suo im-
menso esercito.

Si diceva che in tutto I'esercito di Dario
contasse quarantamila cavalieri, un mi-
lione di fanti, duecento carri falcati, non
molti elefanti, una quindicina circa che
erano degli Indiani al di qua dell’Indo. Con
queste forze Dario si era accampato a
Gaugamela presso il fiume Bumelo, a cir-
ca seicento stadi dalla citta di Arbela, in
una regione del tutto piatta. Infatti se c'era
qualche asperita per la cavalleria, da tem-
po i Persiani avevano spianato il terreno
per farvi passare i carri e lo avevano reso

large number of fires on the mountains
all around them and kept one another in
sight [...] The next day, there was a strong
wintry storm, but they had to carry on be-
cause they were low on provisions. Chiri-
sophus led the way, while Xenophon held
the rear. The enemy launched a series of
fierce assaults, and in the narrow pas-
ses they came close enough to fire their
bows and slings at the Greeks from no
great distance.

(Xenophon, Anabasis, IV, 1)

Not long after, Alexander the Great (334-
326 BC) led a rather different expedition
in Asia. The crucial battle against Darius |l
occurred nearby the Royal Road about six-
ty km northwest the Citadel of Arbela, in a
place that went down in history under the
name of Gaugamela (331 BC). Here, he-
ading toward the heart of the Empire, the
Macedonian conqueror faced the Persian
King of Kings who was ready to hamper his
path deploying an immense army.

The number of Dareius’ forces was given
as 40,000 horse, 1,000,000 foot, 200 scy-
the-chariots, a few elephants, the Indians
on this side of the Indus having some fif-
teen. With this army Dareius had encam-
ped at Gaugamela by the River Bumodus,
about six hundred stades from the city of
Arbela, in a position level on all sides. For
what few uneven parts for cavalry the-
re had been the Persians had long ago
made convenient both for chariot driving




adatto alla cavalleria.
(Arriano, Anabasi di Alessandro, 111.8)

La conquista macedone dell’Asia inauguro
una nuova epoca di scambi e contatti cul-
turali fra oriente e occidente che diede vita
all’effervescente civilta ellenistica. La dina-
stia seleucide (305-125 a.C.) infatti, divenen-
do erede di gran parte dei territori asiatici
conquistati da Alessandro, potenzio il com-
mercio internazionale e promosse fenomeni
di sincretismo fra le diverse culture del regno.
Progressivamente pero gli scontri con gli al-
tri regni ellenistici e con Roma indebolirono
la potenza seleucide; cio fece emergere a
oriente una nuova compagine, quella partica
guidata dagli Arsacidi (247 a.C.-224 d.C.), i
quali riuscirono a riunire sotto un unico e sta-
bile dominio i territori dell’altopiano iranico
e della piana dei fiumi Tigri ed Eufrate. Con
'ascesa delle due “superpotenze” dell’e-
poca, Roma e la Partia, Arbela e la regione
circostante, I’Adiabene, conobbero una nuo-
va dimensione geopolitica trovandosi ora a
ridosso del turbolento /imes. La ricca e pro-
spera Adiabene divenne quindi un nevralgico
centro logistico intersecato da strade mer-
cantili e militari che connettevano capisaldi
ed empori sul confine in Alta Mesopotamia
con la capitale Ctesifonte e con le regioni in-
terne dell’lran. | conflitti si protrassero anche
durante tutto il periodo sasanide (224-651
d.C.), quando lo scontro fra Roma (poi Bi-
sanzio) e I'lran raggiunse un nuovo apice. La

and for cavalry to ride over.
(Arrian, Anabasis of Alexander, 111.8)

The Macedonian conquest of Asia inau-
gurated a new era of cultural interchanges
between East and West, giving rise to the
vibrant Hellenistic civilization. The Seleucid
dynasty (305-125 BC), inherited most part
of the Asiatic lands conquered by Alexan-
der, enhanced international trade and pro-
moted syncretism among different cultu-
res within the kingdom. Nevertheless, the
struggle with other Hellenistic kingdoms
and with Rome gradually weakened the
Seleucid. This circumstance favoured the
rise in the East of the Parthian kingdom
ruled by the Arsacid dynasty (247 BC-224
AD) that eventually unified in the same re-
alm the Mesopotamian plaine and iranian
highlands. With the simultaneous growth
of the two rival “superpowers”, Rome and
Parthia, Arbela and its surrounding region,
Adiabene, entered a new geopolitical di-
mension, lying close to the troublesome
limes. The rich and prosperous Adiabene
became a strategic buffer zone crisscros-
sed by trade and military routes that linked
strongholds and emporia in Upper Meso-
potamia with the capital Ctesiphon and the
inner regions of Iran. The conflicts that cha-
racterize the Parthian era continued throu-
ghout the Sasanian period (224-651 AD),
when the struggle between Rome (later
Byzantium) and Iran reached a new climax.




stessa Cittadella conobbe le conseguenze
della guerra e un resoconto della campagna
di Caracalla del 216 d.C. ne descrive le de-
vastazioni subite:

Dopo di cio Antonino [Caracalla] intrapre-
se una campagna contro | Parti [...] Cosi
Antonino ora devasto una vasta area in-
torno alla Medja compiendo un'incursio-
ne improvvisa, saccheggié molte fortezze,
conquisto Arbela, scoperchio le tombe re-
ali dei Parti e ne disperse le ossa.

(Cassio Dione, Storia di Roma, LXXIX.1)

I ripetuti conflitti non arrestarono mai del tutto
gli intensi traffici che conobbero al contrario
un notevole incremento, stimolati dalla richie-
sta di lussuosi beni di provenienza orientale
che animava i mercati del Mediterraneo. Il Ji-
mes orientale non si deve quindi considerare
nei termini moderni di una cortina di ferro,
quanto piuttosto una frontiera aperta, una
zona liminare e porosa, che favori lo sviluppo
di una societa multietnica e multiculturale. In
tale contesto, particolarmente vivo fu il dia-
logo interreligioso che vide confrontarsi nella
regione antiche e nuove dottrine: Ebraismo,
Zoroastrismo, Manicheismo, Cristianesimo e
numerose correnti eterodosse. La tradizione
riporta che nel I sec. d.C. il signore d’Adiabe-
ne Izate ll, vassallo dei Parti, si converti alla
religione ebraica; le vicende del suo regno
rientrarono infatti nell’affresco di quel mondo
tratteggiato dallo storico Giuseppe Flavio.

The Citadel itself was affected by war de-
vastations; a report drafted during the cam-
paign of Caracallain 216 A.D. describes the
consequences of a violent conquest.

After this Antoninus [Caracalla] made a
campaign against the Parthians |[...] So
Antoninus now ravaged a large section
of the country around Media by making
a sudden incursion, sacked many fortres-
ses, won over Arbela, dug open the royal
tombs of the Parthians, and scattered the
bones about.

(Dio Cassius, Roman History, LXXIX.1)

Despite the frequent conflicts, the intensi-
ve trade never stopped permanently. On
the contrary, it knew a remarkable increase
being boosted by the Mediterranean mar-
kets’ demand for oriental luxury goods. The
eastern /imes must not be considered in
the modern terms of an “iron curtain”, but
rather as an open frontier, a porous zone of
transition, that shaped a multi-ethnic and
multicultural society. In this framework the
interreligious dialogue flourished, stirring the
confrontation among ancient and new doc-
trines: Judaism, Zoroastrianism, Christia-
nity, Manichaeism and different heterodox
sects. According to an old tradition, in the
1st century AD the ruler of Adiabene, Izates
Il, vassal of the Parthian king, converted to
the Jewish religion. For this reason the hi-
storian Flavius Josephus mentions his rule in
the description of the ancient Jewish world.



Quando lui [lzate] ebbe conoscenza che
sua madre provava molto piacere nella
religione giudaica, anch’egli si affretto ad
apprenderla meglio; siccome riteneva che
non sarebbe stato schiettamente giudeo a
meno che fosse circonciso, era pronto ad
agire di conseguenza. Ma appena la ma-
dre lo seppe tento di distoglierlo afferman-
do che questa era una mossa rischiosa.
Poiché, diceva, lui era un re; e se [ suoi
sudditi fossero venuti a sapere che era de-
voto a riti strani e a loro stessi forestieri, ne
sarebbe derivata molta disaffezione e non
avrebbero tollerato di essere governati da
un Giudeo.

(Giuseppe Flavio, Antichita Giudaiche, XX,
2.4)

Nell’Alta Mesopotamia cosi come nel-
lo stesso impianto urbanistico di Arbela la
molteplicita religiosa dovette trovare la sua
trasposizione in una dimensione spaziale e
calendariale. |l territorio venne percio carat-
terizzato dalle diversita comunitarie e dalle
specificita dei diversi luoghi di culto; anche
I'anno veniva scandito dalle celebrazioni
delle numerose fedi professate, mentre, no-
nostante la progressiva diffusione di dottrine
universaliste, quella zoroastriana mantenne
un ruolo istituzionale fino alla conquista isla-
mica.

E quando Qardagh rientro nella sua dimo-
ra presso la citta di Arbela, egli diede una
grande cerimonia per gli dei pagani, ono-
rd ampiamente la fede dei Magi ed elar-

And when he [lzates] perceived that
his mother was highly pleased with the
Jewish customs, he made haste to chan-
ge, and to embrace them entirely; and as
he supposed that he could not be tho-
roughly a Jew unless he were circumci-
sed, he was ready to have it done. But
when his mother understood what he
was about she endeavoured to hinder
him from doing it, and said to him that
this thing would bring him into the dan-
ger: and that as he was a king, he would
thereby bring himself into great odium
among his subjects, when they should
understand that he was so fond of rites
that were to them strange and foreign;
and that they would never bear to be ru-
led over by a Jew.”

(Flavius Josephus, Jewish Antiquities,
XX, 2.4)

Throughout Upper Mesopotamia, as well
as Arbela’s urban plant, the religious divi-
sions tended to be transposed in both spa-
tial and temporal dimensions. Community
differences and the peculiar feature of each
place of worship characterized the territo-
ry, and the year was marked by different
religious celebrations. Despite the dissemi-
nation of ecumenical faiths, the old Zoroa-
strianism kept firm its institutional role up
to the Islamic conquest.

And when Qardagh entered his home in
the city of Arbela, he made a great fe-
stival for the pagan gods, honoured Ma-




gi doni al tempio del fuoco. Dopo pochi
giorni egli intraprese la costruzione di una
fortezza e di una residenza Sopra uha certa
collina chiamata Melqi. E in due anni egli
costrui e porto a compimento una solida
fortezza ed una splendida dimora. Ai pie-
di della collina, egli edifico un tempio del
fuoco con grandi spese. Ed egli vi assegno
dei Magi per il servizio del fuoco.

(La leggenda di Mar Qardagh, 6-7)

Le grandi vie di comunicazione favorirono
maggiormente la propagazione di dottrine
ecumeniche e in primo luogo la diffusione
del Cristianesimo stesso. A partire infatti dal
Il secolo d.C. la nuova dottrina inizio a radi-
carsi in Adiabene, mentre Arbela ne diven-
ne uno dei piu attivi centri propulsivi verso
oriente. L'origine leggendaria della comuni-
ta cristiana di questa terra & fatta risalire a
uno dei primi settantadue discepoli inviati
dal’Apostolo Tommaso, certo Taddeo-Ad-
dai, il quale, dopo aver predicato ad Edes-
sa (odierna Sanliurfa), istrui il suo discepolo
Mari ad evangelizzare la vicina Adiabene e la
Mesopotamia.

Ora, il re di Arbela Achazia aveva la malat-
tia del leone. Questa & molto ripugnante e
suscita disgusto tra gli uomini [...] Quando
il beato Mar Mari, entrato ad Arbela, in-
comincio a seminare in essa il seme della
Vita, gli uomini della citta si unirono con
i fabbricanti degli idoli che erano in essa,
mentre gridavano e dicevano: «Da dove &
giunto tra noi questo sovvertitore dei nostri

gianism greatly, and give gifts to the fire
temple. And after a few days, he began
to build a fortress and house upon a cer-
tain hill called Melgi. And in two years, he
built and completed a strong fortress and
beautiful house. At the foot of the hill, he
built a fire temple at great expense. And
he appointed magi to it for the service of
the fire.

(The Legend of Mar Qardagh, 6-7)

The main routes gradually fostered the
spread of universalistic doctrines, espe-
cially Christianity. From the 2nd century
onward the new faith took root in Adiabene,
and Arbela became one of the major cen-
tres of Christian propagation towards the
East. The legendary foundation of the first
Christian community of this land is traced
back to one of first seventy-two disciples
sent by Apostle Thomas, named Taddeus-
Addai. After preaching in Edessa (modern
Sanliurfa), Taddeus-Addai instructed his
own disciple Mar Mari to evangelize the
adjacent Adiabene and Mesopotamia.

Now, the king of Arbela Achazia was sick
of leontiasis. Such illness is very djstasteful
and arouses disgust among men [..] When
the blessed Mar Mari, once entered Arbela,
begun to sow the seed of Life, the citizens
Joint the idol makers who were there, me-
anwhile yelled and said «where does this
Subverter of our gods came from?» They
went up to the king, telling and explaining
him also the acts performed at the hands



dei?». Salirono presso il re, gli riferirono e
gli spiegarono anche gli atti che per mano
del beato venivano compiuti. Quando il re
udi queste cose, rimase colpito e lo fece
chiamare [...] E il beato prese olio ed ac-
qua, traccio su di essi il segno della croce
del Signore, e li somministro a lui [il re]. Ed
egli ne bevve, si unse e guari. E la sua car-
ne torno come quella di un bambino pic-
colo [...] In quel giorno furono battezzati il
re e tutti quanti i membri della sua casa ...]
i fidi [ministri] del re e tutti i suoi notabili.
(Atti di Mar Mari, 8-10)

Con I’ascesa al trono del persiano Ardasir
(224 d.C.) e linstaurazione della dinastia
Sasanide, la condizione della numerosa
comunita cristiana di Adiabene peggioro
drasticamente, soprattutto quando gli im-
peratori romani iniziarono a professarsi pa-
ladini della cristianita. Percepiti dai Sasanidi
come traditori e agenti dell'impero rivale,
i cristiani subirono persecuzioni che rag-
giunsero 'acme sotto il regno di Sabuhr I
(309-379 d.C.), con I’esecuzione di ben due
arcivescovi di Arbela e di diverse figure ec-
clesiastiche locali.

I Magi e gli Arci-Magi percorsero I'intero
territorio persiano, maltrattando con me-
ticolosita vescovi e presbiteri. Costoro i
hanno cercati principalmente nel paese di
Adiabene, una regione dei domini persiani,
poiché essa era interamente cristianizzata.
(Sozomene, Ecclesiastica Historia, 11.12)

)

of the blessed. When the king heard that
was impressed and summoned him [...]
And the blessed took oil and water, drew
the sign of the Lord'’s cross upon them and
gave them to him [the king]. He drank the-
reof, anointed himself and healed. And his
flesh came again like that of a kid [...] In the
same day were baptize the king and all the
members of his stock [...] the trustworthy
[ministers]of the king and all his dignitaries.
(The Acts of Mar Mari, 8-10)

Not long after the time the Persian Ardasirr,
founder of the Sasanian dynasty, seized the
throne (224 AD), the Roman emperors clai-
med themselves protectors of the whole
Christianity causing a dramatic and sudden
worsening of the Adiabene Christian com-
munity’s condition. The Christian, seen by
Sasanians as betrayers and agents of the
rival empire, suffered persecutions whose
climax took place during Sabuhr 11(309-379
AD), when two bishops of Arbela and seve-
ral local clergymen were executed.

The Magi and Archi-Magi traversed the
whole country of Persia, studiously mal-
treating the bishops and presbyters. They
sought them especially in the country of
Adiabene, a part of the Persian domi-
nions, because it was wholly Christiani-
zed.

(Sozomen, Ecclesiastica Historia, 11.12)

Soon, however, the Sasanian rulers imple-
mented a new policy. Pursuing a media-



Col tempo perd i monarchi Sasanidi impo-
starono una nuova strategia di mediazione
con le autorita cristiane, concedendogli rico-
noscimento e un certo grado di autonomia.
Nacquero cosi diocesi e pie istituzioni; la
scuola teologica di Arbela acquisi ben pre-
sto grande prestigio, mentre la cura prestata
alla scrittura favori una fioritura letteraria in
lingua siriaca. Anche il movimento monasti-
co conobbe in questo periodo una fase di
espansione in Iraq settentrionale e nell’Adia-
bene in particolare, in cui dozzine di mona-
steri, conventi e romitaggi punteggiarono le
sponde del Grande Zab e gli anfratti roccio-
si delle montagne a nord di Arbela. Questi
- centri religiosi ebbero notevole impatto sulla
societa locale promovendo una nuova spi-
ritualita e modelli di vita alternativi. L’antico
rapporto di interazione socio-culturale fra
montagna e pianura si rinnovo dunque attra-
verso un sistema dinamico fra diocesi urba-
ne e monasteri isolati, fra popolazione laica
e monaci eremiti.

Ora il venerato Abba Joseph, lasciando il
monastero usci verso questo [romittaggio]
e in esso condusse la vita di un solitario, e
non venne al tempio nemmeno nel giorno
della messa. Ma durante la sera, quando
era cosi buio che nessuno avrebbe potu-
to scorgerlo, egli soleva venire e andare in
refettorio, e attraverso un’ampia apertura
li costruita, il beato uomo soleva prendere
quanto gli era necessario di croste dure e
bruciate, e di pezzi di pane caduti dal for-
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tion with the Christians, they granted them
official recognition and some indepen-
dence. The political solution allowed the
establishment of religious institutions; the
theological school of Arbela soon achieved
a large prestige within the eastern Chri-
stendom, and the attention paid to the wri-
ting fostered an imposing literary output in
Syriac language. Furthermore, Upper Me-
sopotamia and especially Adiabene saw
a vibrant monastic movement; dozens of
monasteries and hermitages studded the
banks of the Great Zab as well as the rou-
gh mountain areas northward Arbela. The
new spirituality and the alternative lifestyle
promoted by these centres of devotion had
a deep impact on the local society. The old
socio-cultural relation between the tribal
mountain and the urbanized plain was re-
novated by means of the new dynamic inte-
raction between urban bishoprics and soli-
tary monasteries, laics and hermit monks.

Now the holy Abba Joseph, on his depar-
ture from the monastery, came forth to
this [hermitage], and lived the life of a so-
litary in it, and never came to the temple
even on the day of the assembly. But at
eventide, when it was quite dark, and no
one could see him, he used to come and
go into the refectory, and through a large
opening that was built there, the blessed
man used to take, as much as he needed
of the hard, burnt crusts, and of the pie-
ces of bread which had dropped from the



no o gettati fuori, per poi partire verso la
sua grotta. Quando Mar Jacob lascio que-
sta vita terrena, Abba Joseph prese con sé
suo fratello e i due partirono per il monte
Zinai [una montagna in Adiabene al di sot-
to del corso del Grande Zab], dove con-
dussero una vita ascetica e praticarono
un’innaturale austerita.

(Tommaso di Marga, /I libro dei Governa-
tori, 1.32)

L’'ultimo secolo di dominio sasanide fu ca-
ratterizzato da un periodo di riforme del
territorio; il sistema di strade regali che at-
traversava 'area di Arbela e I'odierno Kurdi-
stan mantenne il suo ruolo strategico a livel-
lo macro regionale ma fu proprio il controllo
del transito commerciale di queste ricche
rotte carovaniere a stimolare la coalizione di
tribu arabe ad entrare in competizione con
i Sasanidi. Il regno persiano, fiaccato dalle
estenuanti guerre con Bisanzio e da cruente
lotte intestine, non seppe arrestare la mon-
tante minaccia e nel 641 d.C. i nuovi inva-
sori, animati dalla fede islamica, presero la
citta di Arbela e I’Adiabene. L'lslam si pro-
pago rapidamente lungo quelle stesse stra-
de regali che avevano caratterizzato il Kur-
distan antico, cambiando definitivamente il
volto della storia e dando vita ad una nuova,
ecumenica civilta.

oven, and had been cast out, and depart
to his cave. And when Mar Jacob depar-
ted this temporary life, Abba Joseph took
his brother with him and the two of them
departed to Mount Zinai [a mountain in
Adiabene below the Upper Zab], where
they led an ascetic life and performed
unnatural austerities.

(Thomas of Marga, The Book of Gover-
nors, 1.32)

Extensive territorial reforms distinguished
the last century of Sasanian rule, but the
royal road system crossing the area of
Arbela and the contemporary Kurdistan
maintained its remarkable strategic role on
a macro-regional level. It was just the lon-
ging to control the trade along these we-
althy caravan routes that encouraged a co-
alition of Arab tribes to enter in competition
with the Sasanians. The Iranian kingdom,
exhausted by harsh wars against Byzan-
tium and by infightings, couldn’t tackle this
rising threat. In 641 AD the Arabs, invigora-
ted by the Islamic faith, conquered Adiabe-
ne and the city of Arbela; the new doctrine
swiftly spread throughout the royal roads
that characterized ancient Kurdistan and
definitely changed the course of history,
shaping a new, ecumenical civilization.

Gianfilippo Terribili
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